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Vocatus atque non vocatus, Deus aderit.


(Invocato o non invocato, Dio verrà.)




A mia moglie Roberta
Ai miei figli Sara, Andrea e Nicolas
Ai miei genitori e sorelle
A tutti gli appassionati lettori
de “Il sogno di Nathan”
e “Il giardino di Nathan”




“Dobbiamo essere grati alle persone che ci rendono felici. Sono i premurosi giardinieri che fanno fiorire la nostra anima.”


(Marcel Proust)




Un ringraziamento particolare alla Dott.ssa Elena Di Fazio, perché con il suo lavoro di editing, ha saputo sicuramente impreziosire la forma della mia scrittura.




Trama


Nathan e Lucia hanno superato, seppure a fatica, il trauma del rapimento vissuto nel capitolo precedente: adesso possono realizzare il loro sogno e convolare a nozze. Poco tempo dopo, i novelli sposi scoprono che, presto, la famiglia si allargherà: Lucia aspetta infatti un bambino ed entrambi saranno presto genitori.


Le buone notizie finiscono però molto in fretta. L’amniocentesi rivela una malattia genetica del feto, ponendo Lucia di fronte alla dura decisione di proseguire o meno la gravidanza; nel frattempo, Nathan e sua moglie sono bersagliati anche da forze oscure, al punto di doversi rivolgere a don Andrea, padre esorcista, per farsi aiutare.


Come affronteranno queste nuove sfide? Aggrappandosi al grande amore che provano l’uno per l’altra, Nathan e Lucia si imbattono in un curioso personaggio già apparso nel volume precedente: “l’uomo che fa i presepi”, una figura benevola che avrà la sua piccola parte nel grande piano della loro vita.




Nota sull’autore


Federico Mantovani è nato nel 1964 a Modena. Marito e padre di tre figli. Dopo aver scritto e pubblicato poesie, ha sempre sognato di scrivere storie per attirare l’attenzione dei lettori sui luoghi in cui vive e i personaggi che ne fanno parte.


Nel 2013 esordisce con il suo primo romanzo “Il sogno di Nathan”, che narra proprio degli avvenimenti che hanno scosso la sua terra natia, con una storia che tocca diversi personaggi e argomenti a partire da sciamani e acque miracolose.


I suoi lettori a gran voce chiedono il sequel della storia iniziale perché incuriositi dalla nascita di una probabile storia d’amore, quindi scrive il secondo e terzo romanzo: per far conoscere altri personaggi misteriosi della sua terra ma, soprattutto, per raccontare la forza di un vero amore.


Nel suo complesso, la trilogia serve a mostrare un sentiero che i due protagonisti hanno scelto di fare con il loro cuore come nella vita reale, ma che si mostra come un percorso irto e difficile che gli rema contro.




“E se è tutto un sogno, che importa.


Mi piace e voglio continuare a sognare.”


“L’amore è sofferenza, pianto, gioia, sorriso.


L’amore è felicità, tristezza e tormento.


(Luis Sepúlveda)







Non si ama con il cuore, si ama con l’anima che si impregna di storia, non si ama se non si soffre e non si ama se non si ha paura di perdere.


Ma quando ami vivi, forse male, forse bene, ma vivi. Allora muori quando smetti di amare, scompari quando non sei più amato.


Se l’amore ti ferisce, cura le tue cicatrici e credici,


sei vivo.


Perché vivi per chi ami e per chi ti ama.”


(Alda Merini)







Prologo


Domenica 8 dicembre 2013, nel Santuario della Madonna della Corona, luogo di silenzio e di meditazione, sospeso tra cielo e terra, celato nel cuore delle rocce delle Montagne Veronesi, il sacerdote sta pronunciando queste parole: “Carissimi Nathan e Lucia, siete venuti insieme nella casa del Padre, perché la vostra decisione di unirvi in matrimonio riceva il suo sigillo e la sua consacrazione davanti al ministro della Chiesa e davanti alla comunità. Voi siete già consacrati mediante il battesimo: ora Cristo vi benedice e vi rafforza con il sacramento nuziale, perché vi amiate l’un l’altra con amore fedele e inesauribile e assumiate responsabilmente i doveri del matrimonio. Pertanto vi chiedo di esprimere davanti alla Chiesa le vostre volontà. Se è vostra intenzione unirvi in Matrimonio, datevi la mano destra ed esprimete davanti a Dio e alla sua Chiesa il vostro consenso.”


Nathan guarda il bellissimo volto della sua sposa, che lo irradia con un sorriso togliendogli il fiato.


La sua lucidità mentale vacilla per un attimo, al punto di farlo pentire di aver scelto entrambi la formula della promessa recitata a memoria e non letta dal foglietto che gli ha appena offerto il sacerdote.


“Io, Nathan, accolgo te, Lucia, come mia sposa. Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.” La voce di Nathan, forte e chiara, si è stampata in quelle pareti millenarie.


Ora invece, nella mente di Lucia si sono accavallati mille pensieri e l’emozione di un sogno che credeva irrealizzabile le crea una gran frenesia. Legge con voce trepidante la formula dal fogliettino, non rispettando quindi quello che aveva detto a Nathan.


“Io, Lucia, accolgo te, Nathan, come mio sposo. Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.”


I due sposi sorridono.


Si sono letti nel pensiero, quasi a canzonarsi: “Mi hai fregato, oppure non ce l’hai fatta, e io sì.”


Allora il sacerdote, poggiando la mano su quelle unite degli sposi, pronuncia: “Il Signore onnipotente e misericordioso confermi il consenso che avete manifestato davanti alla Chiesa e vi ricolmi della sua benedizione. L’uomo non osi separare ciò che Dio unisce.” Tutta l’assemblea riunita risponde: “Amen.”


Sono presentati gli anelli.


“Il Signore benedica questi anelli, che vi scambiate in segno di amore e di fedeltà.”


Nathan, mettendo l’anello all’anulare della sua sposa, recita: “Lucia, ricevi questo anello, segno del mio amore e della mia fedeltà. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.”


Quindi Lucia, mettendo l’anello al dito del suo sposo: “Nathan, ricevi questo anello, segno del mio amore e della mia fedeltà. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.”


Riprende la parola il sacerdote. “Ora, in comunione con la Chiesa del cielo, invochiamo l’intercessione dei santi. Effondi, Signore, su Nathan e Lucia lo Spirito del tuo amore, perché diventino un cuore solo e un’anima sola; nulla separi questi sposi che tu hai unito e, ricolmati della tua benedizione, nulla li affligga. Per Cristo nostro Signore.”


“Amen.”


Il suono di un violino, accompagnato da un organo maestoso, irrompe nella chiesa gremita: l’insieme dell’armonia carpisce l’attenzione di tutti i partecipanti alla cerimonia nuziale.


La sublime melodia dà la sensazione, a chi ha un cuore semplice, di partecipare a un’estasi comunitaria.


Il comandante Bento Martines, tutto impettito con la sua divisa zeppa di medaglie di ogni genere e colore, ha gli occhi lucidi e, per tenere a freno la forte emozione, stringe forte il suo spadone luccicante con la mano destra.


Anche quando ha accompagnato Lucia verso il suo promesso sposo, tenendola a braccetto, sentiva le gambe che gli stavano cedendo, sensazione a lui alquanto sgradevole, poiché non gli era mai capitato davanti a nessun reggimento.


Anche lui sta ripensando a quanto gli manca la defunta moglie. Ora sta rivedendo come un flashback anche la sua storia d’amore, raccontata a Nathan la sera prima delle nozze, per fargli capire che il cuore non sente ragione quando trova il suo amore. Perché tra l’innamorarsi e l’amare c’è molta differenza, spiegava a Nathan. Quando una persona s’innamora non lo programma: accade; ma per amarsi bisogna comunicare, ridere, soffrire, piangere, donarsi, stare svegli, impegnarsi a fondo.


L’amore non accade, l’amore si costruisce.


Bento ha visto sua moglie per la prima volta quando è stato mandato a far servizio a Elvas, cittadina fortificata a difesa del confine con la Spagna, che si trova a soli undici chilometri di distanza dalla strada che da Lisbona porta a Madrid.


Giovane e bello, capitano di fresca nomina, quando passava a cavallo con i suoi militari nel centro di Elvas tutti i civili si fermavano a guardarlo: era già una celebrità, essendosi distinto nell’indimenticabile aprile del 1974, nella Rivoluzione dei Garofani a Lisbona.


Lui, d’altro canto, aveva colto lo sguardo e il sorriso di una ragazza bruna, non appariscente ma delizioso. Conoscendola poi in seguito, e frequentandola, non fu abbagliato solo dalla sua bellezza, ma s’innamorò perdutamente della sua dolcezza, cosa che a lui non era concessa, a causa del suo ruolo di comandante.


Lo scambio di poche parole fu sufficiente a farli innamorare l’uno dell’altra e a spingerli a baciarsi.


Ogniqualvolta Bento chiedeva alla ragazza di poterla accompagnare a casa, lei negava e adduceva come scusa il fatto che abitava in una villa nella quale non gli sarebbe stato concesso entrare.


Una sera, però, Bento la seguì a casa di nascosto e scoprì con grande sorpresa che abitava entro le mura del cimitero di Elvas.


Il padre della ragazza, infatti, era il custode del cimitero. Diversi proprietari terrieri del posto si erano fatti avanti per chiedere la mano di Inês Lopes rendendo fiero suo padre.


Lei, però, diciottenne, si era innamorata perdutamente di un militare di carriera.


Erano diventati come un mosaico che brillava di luce propria, di amore, magia e musica di stelle.


Quando Bento, finito il mandato a Elvas, fu trasferito a Braga, la Roma portoghese, lei decise di seguirlo in segreto, sposandosi da lì a poco.


Questo causò la rottura per molti anni dei rapporti tra Inês e suo padre. Lui non le concesse neanche la dote matrimoniale, perché lei non lo aveva ascoltato.


Inês provava un amore grande per Bento, che la rendeva bella e raggiante come non mai: si sentiva viva e libera rendendosi sua.


Questo ricordo scorre come lava incandescente nelle vene e nel petto del comandante, e quando la sua bellissima figlia Lucia, a fine cerimonia, gli dà un abbraccio per ringraziarlo, non riesce più a trattenere le lacrime e le sussurra dolcemente in un orecchio: “Tua madre ora è qui con te.”


Lucia gli risponde, guardandolo negli occhi e con le lacrime che le rigano il volto: “Lo so. Papà. Sento le sue carezze sulla mia testa, come quando me le faceva da piccola.”


Ora, chi ha chiesto a Nathan e Lucia il perché abbiano scelto questo luogo aspro e leggendario per il loro matrimonio, avrà la sua risposta.


Qui la natura umana si sposa perfettamente con l’essenza della natura creata da Dio, il tutto sorretto dalla roccia a strapiombo, su un panorama da togliere il fiato.


“Accipicchia! Succedono cose strane!” hanno esclamato la prima volta che si sono recati in questo santuario seguendo le indicazioni di Guido.


Essi hanno trovato quello cercavano, l’assoluta e perfetta protezione della statuetta della Madonna che reggeva in grembo il Cristo morto.


La leggenda vuole che l’immagine dell’Addolorata sia miracolosamente apparsa nel 1522 sulla rupe soprastante al tempo dell’occupazione turca di Rodi, dove essa sarebbe stata in precedenza custodita. La piccola scultura in pietra dipinta è, in effetti, del primo Quattrocento, ma fu donata, certamente come ex voto, da un nobile abitante in zona.


Nathan e Lucia ci hanno lavorato per due mesi: volevano che questo evento fosse speciale per loro e per tutti gli invitati.


Dopo l’esperienza traumatica del sequestro di Lucia volevano solo pensieri positivi sulla loro vita futura.


Lo psicologo ha confermato a Lucia e Nathan che il sequestro di persona a scopo di estorsione è un grave trauma che lascia, in molti casi, profonde cicatrici. Infatti, le conseguenze a lungo termine sono molto gravi e spesso invalidanti, culminando spesso in disturbo depressivo e da stress.


Alcuni, però, hanno la straordinaria capacità di far fronte al trauma della prigionia facendo ricorso alle proprie risorse mentali e fisiche.


Lucia ha rielaborato un diario mentale con una cognizione di causa di tutti i terribili giorni passati da sequestrata, analizzando ogni aspetto della situazione vissuta.


Nathan ha fatto di tutto per riportarla a riadattarsi a una vita normale e farle riprendere contatto con la sua vita, riappropriandosi dei propri spazi, delle proprie cose, soprattutto vivere nelle sue ore e con i propri tempi.
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